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2

RUMORE

VIBRAZIONE DI ORIGINE MECCANICA 
CHE SI PROPAGA NELL’ARIA E GIUNGE 
ALL’APPARATO UDITIVO PROVOCANDO 

UNA SENSAZIONE UDITIVA

DESCRITTORE:

LIVELLO EQUIVALENTE SONORO LAeq

ESPRESSO IN DECIBEL dB

PONDERATO IN FILTRO (A) O (C)
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INTENSITA’ & FREQUENZA

La Frequenza

esprime

il numero di vibrazioni (variazioni di pressione) 
complete che avvengono in un secondo

L’Intensità o Livello sonoro

esprime

l’entità della variazione di pressione dell’onda
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EFFETTI DEL RUMORE

DIPENDONO DA 

INTENSITÀ DEL RUMORE

DURATA DELL’ESPOSIZIONE
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EFFETTI SULLA SALUTE
UDITIVI

• IPOACUSIA

EXTRAUDITIVI
• APPARATO CARDIOCIRCOLATORIO
• APPARATO DIGERENTE
• APPARATO ENDOCRINO
• APPARATO NEUROPSICHICO



627,5100,07.172100,026.058Totale

16,728,62.04446,812.217Altre e non determinate

13,90,9641,8462BRONCHITE CRONICA

12,21,1792,5646ARTROSI ED AFFEZIONI CORRELATE

58,64,33082,0526ASBESTOSI

15,41,51112,8723AFFEZIONE DEI DISCHI INTERVERTEBRALI

41,34,93523,3853SINDROME DEL TUNNEL CARPALE

65,59,56834,01.042DERMATITE DA CONTATTO ED ALTRI ECZEMI

44,77,25194,51.161
MALATTIE DEI TENDINI ED AFFEZIONI DELLE 
SINOVIALI E TENDINITI

35,742,03.01232,38.428IPOACUSIA E SORDITA'

%N.%N.

% 
riconosciute

RiconosciuteDenunciate

Tipo MP

Le principali malattie professionali (Media 2000 - 2004)

(dati INAIL ottobre 2005)
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(*) Compresi i casi non determinati

35,7100,03.012100,08.428Tutte le Attività

41,03,71123,2273Agricoltura

35,696,32.90096,88.155Industria e Servizi (*)

36,69,32809,1765SERVIZI

26,90,8251,193Altri servizi

41,41,5461,3111Pubblica Amministrazione

36,61,5451,5123Servizi alle imprese

29,31,8532,1181Trasporti e comunicazioni

43,23,71113,0257Commercio

50,978,82.37355,34.659INDUSTRIA

47,012,13639,2772Altre industrie

46,221,364116,51.388Costruzioni

51,74,91483,4286Fabbricazione mezzi di trasporto

49,87,12155,1432Meccanica

60,019,558811,6980Metallurgia

46,45,11543,9332Lavorazione  minerali non metalliferi

65,33,81152,1176Legno

59,43,41012,0170Tessile e abbigliamento

39,01,6481,5123Alimentare

%N.%N.

% 
riconosciute

Ipoacusie 
riconosciute

Ipoacusie 
denunciateSettore di attività economico

Il settore di attività (Media 2000 - 2004)
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PROPAGAZIONE
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MISURE
TECNICHE ORGANIZZATIVE PROCEDURALI
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Principali interventi tecnici per ridurre l'emissione 
acustica alla fonte in alcune attrezzature di uso comune 

Regolare controllo e manutenzione, in particolare degli elementi soggetti a 
usuraAnomalie di funzionamento

Sostituzione con dischi abrasivi silenziati per forma (per esempio a centro 
depresso) o per struttura (con leganti smorzanti)

Smerigliatrici angolari a disco 
(flessibili)

• sostituzione disco da taglio con anima di acciaio e placchette 
• diamantate saldate sulla circonferenza, dischi con anima multistrato e i 

dischi con anima a intagli laser; 
• carter insonorizzati (rivestiti all'interno con materiale fonoassorbente); 

efficace bloccaggio del pezzo 

Taglia mattoni "clipper"

• sostituzione lame con fenditure non radiali, con lame accoppiate e 
variazione di velocità; 

• carter insonorizzati (rivestiti all'interno con materiale fonoassorbente); 
• efficace bloccaggio del pezzo 

Seghe circolari

Mezzi cabinati insonorizzati e climatizzati (possibilmente gommati)Guida di escavatori

Sostituzione con tipo elettrico (se possibile)Martelli demolitori pneumatici

Sostituzione (label acustica più bassa) e DPICompressori per martelli 
pneumatici

Interventi tecnici da realizzarsiSorgenti di rumore



12

Esempi di intervento per eliminare 
l'esposizione diretta alla fonte di rumore 

Carico e scarico dei 
mezzi

Disarmo

Perforazioni

•programmazione delle attività più rumorose nei momenti di 
minore affollamento del cantiere o in alternativa in fasce 
orarie determinate 

•turnazioni e pause 

Demolizioni 

Interventi tecnici da realizzarsiSorgenti di rumore
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Principali interventi tecnici
mediante opportuna localizzazione dei macchinari

e dei materiali in lavorazione 

Centrale di betonaggio

Compressori

• separazione lavorazione 

• più lontano possibile dalle zone di lavoro 

• barriere o schermi utilizzando muri esistenti, materiali 
edilizi in stoccaggio 

Gruppo elettrogeno 

Interventi tecnici da realizzarsiSorgenti di rumore
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PRIMO LIVELLO

LINEE GUIDA

SECONDO LIVELLO

SCHEDE
APPROFONDIMENTO
(CD – www.ispesl.it)

TERZO LIVELLO

BANCA DATI
(CD – www.ispesl.it)

http://www.ispesl.it/Linee_guida/tecniche/ManBPRumore/indexMBP.htm
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Decreto  Legislativo
n° 195 del 10/04/2006

Attuazione della direttiva 2003/10/CE relativa 
all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti 

dagli agenti fisici (rumore)

Pubblicato sulla G.U. della Repubblica Italiana n. 
124 del 30/05/2006

ENTRATO IN VIGORE IL 14 GIUGNO 2006

Le disposizioni degli art. 2 e 3 si applicano dal 14 dicembre 2006
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• VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE
Lex,8h 87 dB(A) e ppeak 140 dB(C)

• VALORI SUPERIORI DI AZIONE
Lex,8h 85 dB(A) e ppeak 137 dB(C)

• VALORI INFERIORI DI AZIONE
Lex,8h 80 dB(A) e ppeak 135 dB(C)

ARTICOLO 49 – quater

VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE E 
VALORI DI AZIONE
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ARTICOLO 49 – ter

DEFINIZIONI
LIVELLO DI ESPOSIZIONE GIORNALIERA

AL RUMORE [LEX,8h]:
valore medio, ponderato in funzione del tempo, dei livelli di 
esposizione al rumore per una giornata lavorativa nominale 

di 8 ore (ISO 1999:1990). …incluso il rumore impulsivo
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A CONDIZIONE CHE:
il LEX,8h non ecceda gli 87 dB(A)

e
siano adottate adeguate misure di riduzione del rischio

ARTICOLO 49 – ter

DEFINIZIONI
LIVELLO DI ESPOSIZIONE SETTIMANALE

AL RUMORE [LEX,8h]:
valore medio, ponderato in funzione del tempo, dei livelli di 

esposizione al rumore per una settimana nominale di 5 
giornate lavorative di 8 ore (ISO 1999:1990). 



19

ARTICOLO 49 – quinquies

VALUTAZIONE DEL RISCHIO
Il DdL considera in particolare:

- livello, tipo e durata dell’esposizione
- valori limite di esp. e valori di azione
- tutti gli effetti su soggetti particolarmente sensibili
- tutti gli effetti derivanti da interazione fra:

rumore e sostanze ototossiche
rumore e vibrazioni
rumore e segnali di avvertimento

- informazioni fornite dal costruttore
- esistenza di attrezzature alternative
- prolungamento dell’esposizione oltre l’orario in locali di cui 

è responsabile
- informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria e dalla 

letteratura scientifica
- disponibilità di DPI con adeguate caratteristiche di 

attenuazione
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D.P.R. 24 luglio 1996 n° 459
Direttiva macchine 98/37/CE – allegato I

• Livello di pressione acustica continuo 
equivalente ponderato A nei posti di 
lavoro se supera i 70 dB(A).
Indicare se inferiore o pari.

• Valore massimo della pressione acustica 
istantanea ponderato C nei posti di lavoro
se supera 130 dB (63 Pa)

• Livello di potenza acustica emesso dalla 
macchina se il livello di pressione acustica 
continuo equivalente ponderato A nei posti di 
lavoro supera 85 dB(A)
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D. Lgs. 262/2002
macchine da cantiere e altre operanti all’aperto

• Le macchine e le attrezzature di cui all’allegato 1 
devono recare in modo visibile, leggibile ed 
indelebile l’indicazione del livello di potenza 
sonora garantito

Fino al 31.12.2002

Dopo il 31.12.2002
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VALUTARE IL RISCHIO
RIDURRE IL RISCHIO AL MINIMO

---------- VALORE INFERIORE DI AZIONEVALORE INFERIORE DI AZIONE [80dB(A)] [80dB(A)] ----------
INFORMAZIONE E FORMAZIONE

FORNITURA DPI
SORVEGLIANZA SANITARIA

su richiesta
---------- VALORE SUPERIORE DI AZIONE [85 dB(A)] VALORE SUPERIORE DI AZIONE [85 dB(A)] ----------
REDIGERE PROGRAMMA DELLE MISURE
SEGNALAZIONE E DELIMITAZIONE AREE

USO DPI
SORVEGLIANZA SANITARIA

---------- VALORE LIMITE DI ESPOSIZIONE [87dB(A)] VALORE LIMITE DI ESPOSIZIONE [87dB(A)] ----------
OBBLIGO DI MISURE IMMEDIATE

OBBLIGO D’USO DPI
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PRIME INDICAZIONI APPLICATIVE

http://www.ispesl.it/informazione/argomenti/FAQ187195approvato.pdf
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ARTICOLO 49 – septies

USO DEI DISPOSITIVI DI
PROTEZIONE INDIVIDUALI

QUALORA I RISCHI
NON POSSO ESSERE EVITATI

CON LE MISURE DI PREVENZIONE E 
PROTEZIONE

IL DATORE DI LAVORO FORNISCE I DPI
CONFORMI AL TITOLO IV del D. Lgs. 626
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ARTICOLO 49 – septies

USO DEI DISPOSITIVI DI
PROTEZIONE INDIVIDUALI

FORNISCE I DPI

«FA TUTTO IL POSSIBILE PERCHÈ 
VENGANO INDOSSATI»

• SCEGLIE I DPI PREVIA CONSULTAZIONE DEI  
LAVORATORI O DEI LORO RLS 

• VERIFICA L’EFFICACIA DEI DPI

> 85 dB(A)

> 80 dB(A)
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ARTICOLO 49 – septies

USO DEI DISPOSITIVI DI
PROTEZIONE INDIVIDUALI

IL DATORE DI LAVORO
TIENE CONTO DELL’ATTENUAZIONE

PRODOTTA DAI DPI INDOSSATI
SOLO

AI FINI DI VALUTARE
IL RISPETTO DEL VLE

> 87 dB(A) OBBLIGO D’USO
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IL RISPETTO DEL VLE VA STIMATO
A DISPOSITIVO INDOSSATO

NORME DI RIFERIMENTO:

- UNI EN 458:1995
Raccomandazioni per la selezione, l’uso, la cura e la manutenzione

- UNI EN 24869-1:1993 [ISO 4869-1:1990]
Metodo soggettivo per la misura dell’attenuazione sonora

- UNI EN ISO 4869-2:1998
Stima dei livelli di pressione sonora ponderati A quando i protettori auricolari 
sono indossati

FONDAMENTALE 
INFORMAZIONE FORMAZIONE

ADDESTRAMENTO

USO DEI DPI
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INDIVIDUAZIONE DEI DPI
Ministero del Lavoro

e della Previdenza Sociale
_______________________________________

DECRETO 2 maggio 2001
(pubblicato G.U. n° 226 - 8 settembre 2001)

CRITERI PER
L’INDIVIDUAZIONE E L’USO

DEI
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE 

INDIVIDUALE (DPI)
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PROTETTORI AURICOLARI
• SELEZIONE

MARCATURA DI CERTIFICAZIONE
REQUISITO DI ATTENUAZIONE SONORA
CONFORTEVOLEZZA DEL PORTATORE
AMBIENTE DI LAVORO E ATTIVITÀ LAVORATIVA
DISTURBI MEDICI
COMPATIBILITÀ CON ALTRI DPI DELLA TESTA 
QUALI ELMETTI, OCCHIALI, ETC.

• USO

• CURA E MANUTENZIONE
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VALUTAZIONE DELL’ATTENUAZIONE 
SONORA DI UN PROTETTORE AURICOLARE

UNI EN 458:1995

• METODO PER BANDA D’OTTAVA (OBM)
è necessario conoscere i livelli sonori per bande d’ottava.

Con i livelli sonori complessivi si possono utilizzare : 

• METODO HML livelli ponderati A e C 

• CONTROLLO HML livello ponderato A

• METODO SNR livello ponderato C 
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IL PRODUTTORE DEVE DICHIARARE

• ATTENUAZIONE SONORA IN OTTAVE e 
relativa DEVIAZIONE STANDARD

• (H) (M) (L)  attenuazione alle alte, medie e 
basse frequenze

• SNR (Simplified Noise Reduction)
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VALORI DI ATTENUAZIONE
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I metodi fornisco
l’ATTENUAZIONE MINIMA esercitata dai DPI

LIVELLO DI RUMORE –

ATTENUAZIONE MINIMA =

LIVELLO DI MASSIMA ESPOSIZIONE

LCeq – SNR = L’ Aeq

LAeq – (SNR - 7 dB) = L’ Aeq
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MODALITA’ OPERATIVE

PROGRAMMA PER 
L’APPLICAZIONE DEI METODI DI SCELTA

Disponibile in allegato alle Linee Guida Ispesl 

www.ispesl.it/linee_guida/fattore_di_rischio/rumore

DiPIU
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DiPIU
Realizzato dall’Ing. Stefano Casini

Software per la scelta dei DPI secondo le linee 
guida contenute nella Norma UNI EN 458

FORNISCE

Livello di Pressione Acustica ponderata A sotto il 
protettore auricolare

Valutazione sulla scelta del DPI secondo la 
Norma con riferimento ad un Lact di 85 dB(A)
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Norma UNI EN 458

LIVELLO DI AZIONE Lact:

Massimo livello di esposizione quotidiana 
personale (Laeq, 8h) e/o livello di picco Lpeak

oltre il quale devono essere resi 
disponibili e/o indossati protettori 

auricolari secondo quanto stabilito dalle 
leggi o dalle normative nazionali, o dalle 

consuetudini e dalla pratica
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TROPPO ALTAminore di Lact – 15              65

ACCETTABILEtra Lact – 10 e Lact –15   70-65

BUONAtra Lact – 5 e Lact –10     75-70

ACCETTABILEtra Lact e Lact – 5            80-75

INSUFFICIENTEmaggiore di Lact 80

STIMA DELLA 
PROTEZIONE

LIVELLO EFFETTIVO 
ALL’ORECCHIO

L’A in dB

Norma UNI EN 458 - Prospetto A2 
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COSA PREVEDE IL D. Lgs. 494/96

Art. 16 Modalità di attuazione della valutazione del rumore

L’esposizione può essere calcolata in fase 
preventiva facendo riferimento ai tempi di 
esposizione e ai livelli di rumore standard 
individuati da studi e misurazioni

Sul rapporto ex art. 40 D. Lgs. 277/91 va 
riportata la fonte documentale cui si è fatto 
riferimento
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Art. 6 comma 1

f) l’esito del rapporto di valutazione del 
rumore

g) l’individuazione delle misure preventive e 
protettive

i) l’elenco dei dispositivi di protezione 
individuale

COSA CI DEVE ESSERE NEL POS
D.P.R. 222/03
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• Art. 3 comma 3
analisi dei rischi presenti in riferimento alle 
lavorazioni con particolare attenzione a:
… rischio rumore…

• Art. 3 comma 4
per ogni elemento dell’analisi
- le scelte progettuali ed organizzative, le 

procedure, le misure preventive e 
protettive

- le misure di coordinamento

COSA CI DEVE ESSERE NEL PSC
D.P.R. 222/03 – Area, organizzazione, lavorazioni



44

• Art. 4 comma 1
anche quando dovute alle lavorazioni di una 
stessa impresa o a lavoratori autonomi

• Art. 4 comma 2
- prescrizioni operative per lo sfasamento 

temporale o spaziale
- modalità di verifica
- misure preventive e protettive e DPI

COSA CI DEVE ESSERE NEL PSC
D.P.R. 222/03 - Interferenze
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Rischi per la salute

D. Lgs. 626/94
Titolo V-bis

D.Lgs. 494/96 
(in cantiere)

La valutazione dei 
rischi

Attrezzature 
(Titolo III)

DPI

PSC
preliminare

POS
misura

Le misure di Prevenzione e Protezione

Formazione  
Addestramento

Organizzazione/
Procedure
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Il PSC con 
l’individuazione delle 
fasi con presenza di 

esposizione a rumore
Le interferenze temporali 

o spaziali con le 
lavorazioni a maggior 

pericolo
Lettura e 
verifica di 

idoneità dei POS
Controllo sulle 

misure effettivamente 
attuate

Individuazione e uso 
di DPI

Allontanamento degli 
altri lavoratori

- individuazione attrezzature/fasi
- individuazione degli esposti
- individuazione dei tempi

di esposizione
- classificazione [Lex,8h]
- valutazione del rischio
- individuazione delle MPP
- individuazione dei DPI


